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				Nei primi anni 60, inizia giovanissimo come apprendista in uno stabilimento tipografico : “Rotolito” di Roma a muovere i primi passi in occupazioni marginali.

				Acquisita esperienza, collabora con il pittore Gaetano Proietti, all’illustrazione di libri scolastici per conto della “Editrice la Scuola” di Brescia.

				nei primi anni 70 inizia a collaborare in maniera completamente autonoma come illustratore di copertine per la “Ediperiodici” di Milano.

				Negli anni 80, inizia a realizzare poster pubblicitari per conto di case cinematografiche di livello medio.

				Nel 1982 viene convocato da aziende importanti come la “Dear Film” / M.G.M. / “United Artist” / e la “Cinema International Corporation” con cui realizza diversi lavori qualificanti, uno su tutti: “Agente 007-la spia che mi amava”.

				Per “Curcio Editore” realizza le copertine dei romanzi “Blue Moon  nel 1983 inizia a dipingere quadri che vengono esposti in manifestazioni e mostre importanti: come “Cento pittori a via Margutta”.

				Nel 1985 si classifica al primo posto nella mostra pittorica “Premio Leonardo da Vinci”, premio assegnato dal prof. Carlo Savini presidente U.E.C.A. (unione europea critici d’arte) con sede a Bruxelles.

				Dal 2000 in poi inizia a scrivere testi per il teatro sperimentale e piccoli laboratori di ricerca scenica.

				Nel 2005 fonda, con altri 4 soci, l’associazione culturale “Teatro 5” con sede a Pomezia, dove si avviano proposte artistiche di ogni tipo: teatro, pittura, musica, danza e altro.

				Attualmente, a tutto questo  si aggiunge la collaborazione con Miro Jafisco, imprenditore pubblicitario, documentarista e scrittore, che lo coinvolge in sperimentazioni artistiche variegate. Ultima in ordine di tempo e’ la serie di illustrazioni per il libro: “Ho bisogno di ascoltare il mare” di cui ha scritto anche la prefazione.
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				[image: logo mnamon]E’ un servizio editoriale on-line per la pubblicazione, la promozione e la vendita di e-book.

				MNAMON (con l’accento sulla A) si muove sull’idea che l’e-book soppianterà in gran parte la distribuzione della lettura su carta e scommette su quest’avvenire.
Abbiamo scelto una parola greca a rappresentarci, MNAMON. Il suo significato è “il ricordatore – colui che ha molta memoria – l’archivista”. Anticamente il media che trasmetteva ricordi e contenuti era unico, la parola. Traslando, pensiamo al media unico che trasmetterà e ricorderà: Internet e l’on-line.

		
			
			
		

	
		
			
				QUANDO LA STORIA
NON PUO’ PIU’ DISPORRE
DEI SUOI TESTIMONI VIVENTI
DIVENTA

				MITOLOGIA

			

			
		
	
		
			
				IN QUESTO MONDO
SOSPESO NELLA TERRA DI MEZZO
CI SONO FATTI
CHE VINCONO SULLE INTERPRETAZIONI
E IPOTESI CHE PRECEDONO I FATTI.

				
				NELLA MENTE MITICA
DOVE ALLOGGIANO
LE PROBABILITA’ DELL’IMPOSSIBILE
A VOLTE LA FANTASIA
CREA LA REALTA’!

			

		
	
		
			
				“MYTHOS”

				GLI EVENTI DELLE ORIGINI
(NOTE INTRODUTTIVE)

				Il testo in questione, è la trasposizione fedele di un soggetto teatrale, dove monologhi, balletti e sequenze sceniche, intrecciano e sublimano personaggi e miti della civiltà latina.

				Dalle divinità pagane, fino all’avvento del cristianesimo, si alternano le vicende umane dei piccoli e grandi protagonisti, fino alle origini della civiltà occidentale.

				La chiave di lettura dello spettacolo è determinata dal poeta Virgilio, che si presenta in una veste insolita: quella di un testimone privilegiato che ha l’opportunità di accedere alle realtà di tutte le epoche.

				Un testimone che parla un linguaggio universale, adatto alla cosmologia umana.

				Disserta di storia, di filosofia, di umanistica, e della scienza che approda fino all’epoca attuale.

				Difatti, la chiave di lettura dello spettacolo, è aperta a situazioni collegate ad una realtà universale al di fuori dello spazio tempo, dove prende vita il concetto di tempo relativo.

				I simboli archetipi trattati nella commedia, sono quelli unici e insostituibili radicati da secoli nella natura umana:

				le Origini

				il Male

				la Magia

				l’Amore

				l’Eros

				la Morte

				il monologo finale di un Jolly atipico, perché fuori da ogni epoca, rimette tutto in discussione, consegnando ad ogni singolo spettatore una sola certezza: quella individuale e soggettiva del microcosmo che alloggia dentro ogni anima, e che al momento opportuno, si ricollega al macrocosmo del concetto di “assoluto universale”.

				
			

		

	
		
			
				SYNOPSIS

				La scena prende avvio con un balletto recitato che serve a mettere in evidenza il concetto delle origini della vita, quello che scaturisce tramite la scintilla vitale determinata dalla curiosità.

				Prendendo spunto dall’episodio biblico, una giovane donna si avventura in un mondo nuovo a lei sconosciuto.

				Nel suo percorso, spinge il suo alter ego al maschile, a guardare “oltre” per acquisire una conoscenza proibita.

				A questo punto, facendo riferimento ai miti latini delle origini, entra in scena il poeta Virgilio, che riassumendo i personaggi e le situazioni archetipe alla base dell’evoluzione umana, ne da una chiave di lettura al di fuori degli schemi convenzionali, abbracciando tutte le epoche.

				A metà del suo monologo, fa irruzione una realtà destabilizzante e mistificatoria che viene definità “magia”.

				Un esempio mitico e chiarificatore è quello che fornisce l’intervento in scena della maga Circe, in un monologo in cui da una chiara dimostrazione della magia “metamorfica”, quella che serve a ricondurre l’uomo alla sua vera natura.

				L’episodio in questione è quello che la vede protagonista assieme a re Pico uno dei 5 re latini.

				Segue ancora il poeta Virgilio, che di volta in volta rievoca le vicende di piccoli e grandi protagonisti della mitologia antica.

				Poi Virgilio affronta il concetto del tempo, finalizzato a quello dell’eternità.

				Da questo prende avvio un balletto, dove due giovani ragazzi che rappresentano il sole e la luna nel loro continuo inseguire senza raggiungersi, si abbandonano nel finale ad un congiungimento che raffigura il concetto di eternità, fino a determinare un processo escatologico che riconduce il tutto alla “vera realtà”, quella dell’assoluto naturale.

				
				Virgilio affronta ancora le tematiche universali, fino a coinvolgere gli spettatori stessi, in un intervento scenico nuovo e spettacolare: dal “total black” del cielo scendono i suoni veri e inediti che provengono dall’universo (registrati di recente dagli osservatori astronomici).

				I suoni spariscono, e tutti i protagonisti si avviano lentamente fuori dalla scena, passando tra il pubblico…

				Quando tutto sembra finito, fa irruzione un personaggio strano e accattivante.

				E’ un jolly atipico, con un costume che riassume tutte le epoche.

				Entra come un mimo, ma poi a sorpresa prende la parola e si presenta: mi chiamo “Sguincio”, perché da sempre, in ogni epoca, sono abituato a mettermi di traverso, e non cantare in coro come fanno tutti…

				Lo Sguincio fa un monologo di chiusura, in cui rimette tutto in discussione:

				La storia ufficiale, i filosofi, i poeti, i mistici, i politici, i maghi, e tutti gli altri accidenti che popolano la terra!

				Si congeda da buffone, ma lascia intendere chiaramente che esiste una storia sotterranea, delle realtà apparenti, e delle filosofie mistificatorie messe in atto nel corso dei millenni da occulti gruppi di potere, che per sopravvivere hanno bisogno di rimanere nell’anonimato.

				Finisce la commedia, ma per il pubblico che torna a casa, inizia quella della vita.

				Tra maschere e realtà fittizie, lo Sguincio ha regalato loro una dose abbondante di “dubbi”, che lui stesso definisce salutari e vivificanti…
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				“MYTHOS”

				(COPIONE TEATRALE)

			

		
	
		
			
				PRIMO ATTO

				L’azione prende avvio nel buio totale che avvolge il palcoscenico.

				Su questo entra una base sonora che riproduce le onde del mare…

				dopo 8 secondi, entra una voce fuori campo:

				voce

				ogni onda succede ad un’altra…

				per ricordarci di continuo le origini

				dell’umana esistenza.

				Quella che vede il primo uomo sollecitato

				alla curiosità, dal suo alter ego al femminile.

				Perché… una delle possibilità, è che la vita

				venga dal mare…  un mare buio e profondo.

				Ma… il passaggio dalle tenebre alla luce

				non è ancora terminato… ed è cosparso

				di inganni e difficoltà di ogni tipo.

				Però… la curiosità atavica della vita è immortale

				e ci accompagnerà anche dopo il concetto

				della morte.

				Avanti… sempre avanti… all’infinito…

				fino a quando, un uomo e una donna

				cammineranno su questa terra…

				le onde del mare che erano di sottofondo, tornano in evidenza

				per 5 secondi, poi quando si esauriscono, subentra una seconda base sonora che serve a dare il via al “balletto delle origini”.

				Si accende un faro direzionale al centro del palcoscenico, che illumina due giovani ragazzi (uomo e donna) stesi a terra in una posizione fetale.

				La ragazza comincia a muoversi molto lentamente… prima un braccio poi l’altro… stende il corpo, alza il busto e poi lentamente si alza in piedi.

				Vede il ragazzo e si avvicina… l’uomo è coperto da una serie di veli colorati: il primo in superfice è completamente nero.

				La ragazza con movimenti ritmici e sinuosi, ne toglie uno alla volta, fino all’ultimo che è completamente bianco.

				Questo effetto cromatico deve simboleggiare il passaggio dalle tenebre alla luce, e quindi tolto l’ultimo velo bianco, la luce di scena si potenzia nella sua totalità.

				Il ragazzo prende vita con le stesse modalità e si mette in posizione eretta.

				La ragazza lo prende per mano e lo spinge in avanti, seguendo precisi passi di danza… ma lui è timoroso e rimane quasi bloccato.

				Lei lo coinvolge allora in una serie di movimenti ritmici che esprimono sensualità.

				Il ragazzo si lascia sedurre e la segue… lei tenendolo per mano gli indica il mondo circostante che è tutto da scoprire.

				A questo punto, da una quinta laterale si fa avanti la figura di un uomo che indossa una tunica di epoca pre-romana.

				I ragazzi lo vedono, e con un’espressione smarrita escono di scena da una quinta laterale opposta.

				L’uomo si avvicina lentamente al centro del palcoscenico e la scena si illumina nella sua totalità.

				Dopo alcuni attimi di riflessione (5 secondi) si rivolge al pubblico.

				Uomo

				quanto affetto e tenerezza… per questi  nostri giovani e innocenti progenitori…

				quelli delle nostre origini!

				Dominati dalla paura… dal buio della ragione…

				ed una insaziabile curiosità che li spinge oltre…

				già… proprio lei… la curiosità!

				Questa è la scintilla vitale della vita… quella che genera se stessa,

				da una spinta emozionale grande ed eterna che ci riguarda tutti.

				In fondo… curioso lo sono anche io

				e allora…

				si avvicina ulteriormente e ammicca gli spettatori, puntando il dito verso di loro.

				Uomo

				mi rivolgo a voi tutti, ma soprattutto

				agli spettatori che sono distratti… annoiati…

				o che hanno fretta di uscire prima che lo

				spettacolo finisca…

				sappiate… che questo è uno spettacolo

				multiuso!!!

				può essere visto dall’inizio alla fine…

				può essere ascoltato ad occhi chiusi…

				può essere visto per pochi secondi…

				potete aprire gli occhi quando inizia la

				parola “fine”…

				in ogni caso, prestate molta attenzione…

				perché parleremo della vostra vita…

				quindi non distraetevi!

				Dietro queste parole, c’è la storia di sempre…

				di tutti… quella delle nostre radici!

				Quella che non si spiega mai… che non è mai

				evidente.

				Dentro questo spettacolo, ci sono le ragioni

				del passato… per capire ed affrontare

				tutti i dubbi del presente.
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				L’uomo fa una breve pausa, poi riprende a parlare.

				Virgilio

				lasciate che mi presenti…

				vi dice niente Virgilio?

				Si… sono proprio io… il poeta della latinità.

				Quello che ha cantato le gesta di uomini e dèi!

				Già… proprio loro… gli dèi…

				vi era un tempo in cui condividevano

				le sorti degli uomini… indirizzando anche

				i loro destini!

				entra una base sonora con il rumore delle onde…

				la musica incessante delle onde marine

				ripete da secoli le mitiche gesta di Enea

				il condottiero di Troia, che dopo un lungo

				e sofferto esilio, approdò sulla costa dei laurenti

				fino a gettare le basi della nostra civiltà…

				quella che si affaccia sul “mare nostrum”…

				il Mediterraneo!

				La civiltà che ha poi generato la nascita

				della Roma imperiale… la città battezzata

				come “caput mundi”.

				Fa una breve pausa di riflessione, poi passa ad una tonalità

				di voce ancora più intima…

				disponete l’animo al mito… alla leggenda…

				e anche all’amore, si perché… proprio dalla

				storia di Enea e Lavinia, nascerà in seguito

				una genìa di filosofi, poeti, artisti, e scienziati

				che ci hanno accompagnato fino all’epoca

				attuale.
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				Amate anche voi le gesta di Enea come le ho

				amate io… ma ricordatevi, sempre e comunque

				la vostra antica madre… la civiltà latina!

				Quella che conta sulle dita di una mano

				i suoi 5 re mitici:…

				Giano bifronte, la divinità dell’inizio

				e della fine…

				Saturno, il dio della saggezza e della sapienza.

				Pico, la divinità che esprime bellezza, potere

				e ricchezza… e che per questa sua natura

				ambigua e superficiale, subirà uno strano tipo di

				metamorfosi di cui sentirete parlare più tardi.

				Poi c’è Fauno, che alterna la sua attività di

				focoso satiro, a quella del mago… stregone…

				taumaturgo e giullare.

				E’ il personaggio che confonde i ruoli

				e le epoche, trascinandosi dietro le ambiguità

				del bene e del male che convivono dentro

				ognuno di noi.

				Infine l’ultimo: re Latino, a cui è toccato il

				destino di assistere al declino della sua civiltà.

				Sua figlia Lavinia sposerà Enea, ed in suo

				onore verrà fondata la città di Lavinium.
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				Tra le divinità e gli uomini, vi era poi una

				categoria di semidèi, destinati al martirio

				imposto ma mai accettato… come quello del

				giovane re Turno, che in difesa di Ardea

				la città dei rutuli, armato principalmente

				della sua dignità… si è reso martire davanti

				al predestinato Enea, per difendere la sua città

				e la sua promessa sposa Lavinia.

				Tutto questo, perché di fronte allo strapotere

				degli dèi, il termine “vincitori e vinti” è solo

				un gioco di parole… effimero ed inutile!

				Quindi ricordatevi… se non siete d’accordo

				con loro, non fateglielo sapere…

				gli dèi sono capricciosi… volubili…

				e irascibili!

				Nel tragico duello con Enea, il giovanissimo

				re Turno è costretto a soccombere…

				il guerriero di Troia ha molti più anni e molta

				più esperienza, e come se non bastasse dispone

				anche della protezione di Giove… il capo

				degli dèi.

				Turno, contrariamente a sua sorella Giuturna

				non possiede il regalo dell’immortalità.

				Giuturna davanti al cadavere del fratello

				percepisce in pieno la sua condanna: lo dovrà

				piangere per tutta l’eternità!

				Una gioia eterna significa il paradiso…

				ma per un dolore non è la stessa cosa…

				e somiglia maledettamente all’inferno!

				Narra la leggenda , che Giuturna ottenne

				l’immortalità, per aver concesso i suoi

				favori a Giove.

				Il dolore di Giuturna per il fratello morto

				si estende da millenni e chiede ancora giustizia.

				Le sue lacrime sono un severo monito per chi

				sottovaluta gli dèi.

				I tradimenti di Giove, la gelosia aggressiva

				di sua moglie Giunone… lotte… rivalità…

				vendette… e i facili appetiti sessuali degli dèi

				lasciano intravedere qualcosa di umano…

				troppo umano!!!

				Gli dèi sono ad immagine e somiglianza

				degli umani, quindi… non aspettatevi troppo

				da loro.

				Adesso… prestiamo orecchio ad una voce del

				passato… diamo un significato alle sue lacrime

				perché…  quelle di Giuturna, somigliano

				maledettamente a tutte quelle di chi ha subito

				inganni e ingiustizie nel corso dei secoli…

				Virgilio esce lateralmente, e un faro direzionale illumina un piano rialzato, dove si vede una donna in ginocchio che volta le spalle al pubblico.

				in questa posizione inizia il suo monologo:

				Giuturna

				sacri dèi dell’Olimpo…

				o sacri dèi… io vi appartengo…

				come vi appartiene il mio dolore!

				Perché… perché darmi eterna la vita?

				Perché della morte strapparmi il dono?

				ooohh… potessi finirlo… un così grande

				dolore… ora… subito…

				andare in compagnia di mio fratello…

				tra le ombre… io immortale?

				E che cosa per me sarà… dei miei

				privilegi senza di te… fratello mio!

				Quale abbastanza profondo abisso

				può aprirsi per me nella terra…

				e me dea precipitare tra i “mani”…

				Giuturna si volta con decisione, si mette in posizione eretta e poi continua il suo monologo rivolgendo lo sguardo in alto.

				Giuturna

				Giunone… Venere… Minerva…

				o voi, femminee divinità… almeno voi

				alleviate le mie pene!

				L’eccellentissimo Giove… colui che dispensa

				favori e lacrime, non ha avuto pietà di me!

				il mio dolce fratello Turno…

				non erano forse innocenti le sue carni?

				Non era puro il suo cuore?

				Non amava forse la sua promessa sposa

				Lavinia, e tutti i suoi sudditi per cui

				si è battuto fino all’estremo sacrificio?

				alza il tono di voce e inveisce contro la suprema divinità.

				che questo luogo bagnato dal suo sangue

				innocente… sia per sempre il simulacro

				di tutte le ingiustizie degli dèi!!!!

				poi affranta, cade in ginocchio… toglie un manto con cui pietosamente aveva coperto il corpo del fratello.

				Il corpo giace ai suoi piedi.

				Estrae la spada dalla gola di Turno e la getta distante.

				Adesso la sua voce è un misto di pena e rabbia…

				perché… perché…

				che il sangue di mio fratello

				diventi piombo fuso nelle vene del suo
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